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el rapporto destinato ai suoi superiori, il genera
le del carabinieri Giorgio Manes scriveva, tra l'al
tro: «Pur ritenendo che una più ampia estensio
ne degli accertamenti avrebbe giovato alla com
pletezza di Indagine, In aderenza alle direttive 
impartitemi, mi sono strettamente limitato alla 
ricerca degli eventuali autori di indiscrezioni». E, 
quasi scusandosi, aggiungeva: «... Non ho potuto 
pero prescindere dal chiedere agli ufficiali Inter . 
rogati una esposizione succinta di quanto tosse 
a loro conoscenza sui fatti del luglio '64». Questo 
rapporto (che non giunse alla commissione 
competente della Camera. Il 25 giugno 1969. 
perché Manes mori d'infarto al bar di Montecito
rio, e di cui forse non conosciamo ancora la ver
sione Integrale) non era, dunque, stato commis
sionato per Individuare i colpevoli della pianifi
cazione di un colpo di Stato, ma coloro che ave-

. vano avuto II torto di rivelame alcuni contenuti. 
Della complessa vicenda che si va dipanando 

di fronte ai nostri occhi, da qualche mese a que
sta parte, molto può essere discusso e variamen
te Interpretato, come sempre capita quando si 
tratta di ricostruire un capitolo di storia alla luce 
di una nuova ed importante documentazione. 
Tuttavia, vi è una costante che, fin da ora, appa
re fuori discussione e su cui chi ha la responsa-
bflita di fare chiarezza - Parlamento e magistra
tura - d'ora innanzi concentrerà l'attenzione. Si 
tratta della caparbia volontà delle autorità com
petenti - a cominciare dai vari governici» si so
no succeduti In carica - di occultare ogni atto e . 
fallo che avrebe potuto violare la legalità repub
blicana. Anche il presidente del Consiglio in ca
rica ha mentito prima sull'esistenza di Gladio e 
poi suDa sua durata. Insomma è ormai chiaro 
che l'Intero vertice di questo sistema di potere 
non può eludere la questione, in primo luogo 
politica, delle proprie responsabilità. Ma stiamo 
pure a fatti già accertati. Ieri II giudice di Vene
zia, Cario Mastelloni, ha denunciato una doppia 
manomissione della documentazione attinente 
al piano Solo, mentre il Parlamento attende an
cora invano due documenti di fondamentale 
importanza: l'elenco di coloro che, secondo il 
piano Solo, avrebbero dovuto essere •enucleati» 
(ovvero arrestati e trasferiti In Sardegna, In quel
la stessa sede che risulta essere D campo di ad-
«testamento di Gladio) nonché lo stesso atto 
costitutivo di Gladio, non si sa se sottoscritto bi
lateralmente dal servizi segreti italiani e ameri
cani, o allegato ad un accordo raggiunto In sede 

. Nato. Se, come pare, per questuiamo atto di 
omissione, 0 presidente del Consiglio dovesse 
accampare il vero o presunto rifiuto del governo 

• degli Stati Uniti, egli non farebbe che aggravare 
la situazione, riconoscendo che la Repubblica si 
trova tuttora In una condizione di sovranità limi
tata, del resto coerente con la delega per le que
stioni oggetto di segreto di Stalo di cui hanno 
usufruito I nostri servizi, in rapportol con la Oa, 
netcotso drturtl questi armi. In queste condizio
ni, dopo venticinque anni di omissis, indagini 

' •SVIBÌB' © mtBbMatrL. di' oiudlzL andati a vuoto, di 
fata di sangue rimasti impuniti, «a vuole un bel 
becco a parlare di giustizia sommarla. 

on slamo ciechi, anche se rifuggiamo da inter
pretazioni storiche improvvisate. Le recenti rive
lazioni sul plano Solo conlennano che le mani
polazioni delle regole democraUche coincidono 
puntualmente con una modifica degli equilibri 
di potere vigenti nel paese. I generali Interrogati 
di Manes non parlano di Imminenti invasioni so-
vieUche o di iniziative bolsceviche, ma di sciope
ri che avvengono, come ci ricordano i diari di 
Pietro Nennl (che, però, vanno letti Integral
mente, come segnala Enzo Forcella tu La Re
pubblica), sullo sfondo di riforme delineate nel 
programma di centro sinistra e che apparivano 
concretamente lesive di interessi abituati ad agi
re indisturbati. Altrettanto vale per gli anni Set
tanta, in culi mutamenti prima sociali e poi poli
tici sconvolgevano equilibri prima consolidati. 
L'allontanamento del partito comunista, cele-
brato sulla prima pagina del New York Thnesitì 
governo di Mosca rendeva sempre pio difficile 
l'uso del pretesto anticomunista per giustificare 
minacce alle Istituzioni. In compenso fatti di 
•angue, apparentemente destabilizzanti, servi
vano egregiamente a stabilizzare gli equilibri pe
ricolanti. Non sappiamo come e per opera di 
chi. né Intendiamo ricorrere ad alcuna giustizia 
sommaria, nemmeno storiografica. Tuttavia, 
sappiamo di non sapere, e che II consolidamen
to d e b nostra democrazia e legato alla volontà 
e alla capacità dei cittadini democratici di sape
re. E ricordiamo anche che la vicenda di Water-
gate arrivo alla sua giusta e logica conclusione, 
non solo In virtù dell'accertamento della verità. 
ma innanzitutto perche Richard Nixon si auto 
soffoco producendo una serva di menzogne e 
dlrilegM contraddittori. Quelli che. In Italia, ven-
goctoormaicomunementechlarnatlomissà. 

t no .' :'."•. •>»: 

La divaricazione tra socialdemocrazia e cattolicesimo democratico 
utilizzata per giustificare l'esistenza della sinistra de 

Le culture di governo 
degli anni Novanta 

s a L'ultimo numero di 
Azione sodale, il quindicina
le delle Acli, ospita un artico
lo, che merita un commento, 
di Pierluigi Castagneti, uno 
del deputati giovani della si
nistra de che, come lui stesso 
vi scrive, avverte certamente 
con forza «la responsabilità 
di un rinnovamento della sua 
stessa modalità di essere e di 
produrre Iniziativa politica». 

L'articolo inizia con un 
giudizio assai severo e pessi
mista sui processi in corso 
per la costruzione del Pds, 
segnata, secondo il deputato 
emiliano, da «una visibile 
estraneità rispetto al paese, 
una estraneità crescente e re
ciproca», per il suo presentar
si come «una novità giocata 
tutta dentro la propria storia», 
condizionata dal «fallimento 
di un cammino illusorio e fa
tale percorso negli anni Ot
tanta». Per cui questo proces
so sarebbe segnato da una 
sorta di «vorrebbe ma non 
può; vorrebbe inseguire una 
sua originalità, cercare una 
proprio spazio ma, fatalmen
te, sarà trascinato nel vortice 
socialdemocratico». 

SI tratta di una diagnosi 
che, anche se contiene ele
menti, purtroppo, di verità, 
potrebbe essere anche facil
mente contestata nella sua 
globale durezza. Ma non è 
questo che interessa perché -
tali contestazioni vanno svol-
te con i fatti. Dell'articolo di 
Castagnetti interessa Invece 
contestare la seconda parte, 
lo scenario che evoca per gli 
anni Novanta, segnata, al 
contrario della prima, da un 
eccesso di ottimismo. 

Scrive testualmente Casta-
gnettL' «Gli anni 90 saranno 
gli anni in cui si svilupperà 
una nuova dialettica bipola
re, una nuova confrontazio-
ne fra le uniche due culture 
di governo sopravvissute al
l'uragano che ha travolto le 
ideologie ottocentesche: 
quella neosocialdemocratica 
e quella-neocattollcodemo-
cratica. Non sarà ( o meglio 
potrArwneseewyuna'dialet-
dea destra-sinistra o conser
vatori-progressisti, più preve
dibilmente sarà un confronto 
(con momenti consociativi) 
fra forze popolari, fra due 
culture di governo democra
tiche, fra due approcci cultu
ralmente diversi ai temi: della 
partecipazione e della deci
sione politica; della compati
bilità fra esigenze locali e 
unità politica del paese; della 
riforma del nostro welfare at
traverso la definizione di un 
nuovo statuto dei diritti e dei 
doveri». 

Non credo che potrebbe 
esprimersi meglio l'equivoco 
con cui si giustifica ancora 
l'esistenza di una sinistra de
mocristiana, essa si disponi-
bile a giocarsi tutta solo entro 
la propria storia. Si tratta di 
un duplice equivoco. 

Da una parte si proiettano 
nei futuro, assotutizzandoii, 
pur senza essere più in grado 
di definire quali autentici 
contorni le condannino ad 
essere Irrimedlabllernente 
due, I caratteri di due culture 
di governo profondamente 
segnate dalla storia, ma en
trambe assai più coinvolte 
dal mutamento dei parame
tri di riferimento. Dove sta 
oggi la divaricazione reale fra 
socialdemocrazia e cattoli
cesimo democratico quando 
della prima sono caduti II mi
to dello Slato e del pubblico, 
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delle nazionalizzazioni. Il re
ferente totalizzante alla clas
se operaia come soggetto 
politico, la centralità della 
funzione produttiva? E il se
condo, certo nella sua forma 
italiana che resta fra le più si
gnificative, è profondamente 
segnato dai mutamenti in
dotti dai processi di secola
rizzazione, dal tradimento 
delle autonomie locali, dal
l'ossequio alle ragioni classi
che del potere centrale? E ciO 
in un contesto in cui ritorna
no In forme nuove, all'atten
zione di tutti,! temi del rap
porto fra etica e politica, del
ia centralità della persona, di 
domande politiche non stret
tamente produttive e ridistri-
buttve, dall'ambiente alla 
esperienza femminile di cu
ra, in cui l'Interrogativo politi
c o chiave è, per tutti, quello 
del senso della modernizza
zione? 

Perché le scelte in grado di 
garantire spazi di partecipa-. 
zione entro una struttura de
cisionale efficiente, di coniu
gare potere locale, ruolo na
zionale e Interdipendenze in
temazionali, di ridefinire di
ritti di cittadinanza non po
trebbero, in questo mutare 
profondo di riferimenti, ma
turare in una integrazione 
aperta di cultura anziché ri
schiare gli opportunismi 
spartitori delie prassi conso
ciative? 

Ma soprattutto il limite del
lo scenarlo disegnato sta (ed 
è qui il vero punto debole 
della ipotesi della sinistra de
mocristiana) nel ritenere' 
davvero che non ci sia altra 
cultura di governo, che non 
ci siano che forze popolari a 
confrontarsi; una cultura di 
governo vincente Invece c'è 
ed è con quella che si devo
no fan» i conti e II fa anche 
2uotldlanamente Castagnet-

. C'è, In Italia e a livello 
mondiale, una cultura di go
verno che forse coirvenao-
rialmente possiamo chiama
re di destra ( e che è qualco
sa;- di drverso dal|a: destra 
clàssica;' anche se 'portata 
Inevitabilmente a convergere 
con gli interessi dei già forti), 
in cui 11 ruolo centrale è svol
to proprio dalla corporazio
ne politica; una cultura che 
non solo non si pone il pro
blema del rapporto fra parte

cipazione e decisione, ma lo 
ha già sciolto con successo, 
riducendo gli spazi e le pos
sibilità della prima; che sele
ziona i poteri locali da far 
crescere in funzione del raf
forzamento del proprio ruolo 
centrale; che pnvilegia i dirit
ti da garantire tutto e solo en
tro una logica di scambio po
litico.' 

La sfida vera e la discrimi
nante politica che lascia 
drammaticamente sospeso il 
giudizio sugli anni Novanta è 
qui e il presentarsi divisi di 
fronte a tale sfida da parte di 
forze politiche popolari, in 
nome di una nostalgia di 
passato, sarà forse la ragione 
di un epilogo storicamente 
negativo. 

Lo è del resto già oggi, di 
fronte all'insieme dei proble
mi che tengono l'agenda po
litica e non si può non evo
carli. 

La battaglia per le riforme 
istituzionali non può essere 
vinta se si consente che a de
terminarne gli esiti sia il cal
colo, concorrente ma con
vergente, delle forze che 
hanno incarnato fin qui l'Im
mobilismo del sistema e ne 
hanno lucrato l vantaggi, se 
non si disarticola la loro al
leanza di fatto. Imponendo 
almeno ad una di esse un di
verso calcolo di convenien
ze; e il restare unita la De, e 
sotto l'inevitabile logica pen-
tapartita, congela tali logiche 
di convenienza. 

L'afasia della sinistra de -
nel dibattito aperto sulle vi
cende che hanno insangui
nato il nostro paese e colpito 
il disegno strategico di allar
gamento democratico di cui 
essa stessa era portatrice - di 
fatto favorisce e copre l'ope
razione, tutta dorotea, di far 
passare la domanda di verità 
del paese come un'anacroni
stica e perdente polemica re
trospettiva sul Patio atlantico, 

S^rottei» 
ad una autorizzazione alle 
forze che firn 
dlzlonato I ncBrTdTnàmlsrhi 
politici a continuare indistur
bate. . . 

L'obiettivo congiunto di ri
mettere ordine nei conti del
lo Stato, e di ridare anche co
si respiro ad una nuova poli
tica welfare, si scontra con le 

prassi amministrative disin
volte di un moderatismo 
sempre disponibile alle sug
gestioni populiste di como
do, e rende vana anche solo 
l'Ipotesi di una battaglia per 
il rigore condotta dalla mi
gliore sinistra de, tutta e solo 
a sue spese. 

E Infine, mentre incombe 
su tutti il pericolo di una 
guerra che le vicende dell'Ot-
tantanove si sperava avreb
bero definitivamente allonta
nato: come garantire, senza 
una convergenza delle forze 
popolari, una coerenza reale 
ad una politica che si era so
lennemente e felicemente 
pronunciata per un recupero 
di iniziativa dell'Onu, come 
segnale di una nuova stagio
ne di logiche intemazionali? 
Di fatto, malgrado le respon
sabilità della presidenza ita
liana della Cee, l'impressio
ne è che l'Onu sia stata ab
bandonata a se stessa, quasi 
che il suo ruolo potesse dav
vero, senza una strategia di
plomatica costante di rilan
cio in tutti i passaggi, trovare 
le vie di una efficacia vincen
te. Il richiamo in campo del
l'Onu, provvidenziale e posi
tivo, rìlfetteva la logica di una 
situazione di transizione, da 
accompagnare nei suoi svi
luppi; era entro una tale di
namica, che ci si doveva in
serire, con tutta l'autorevo
lezza della Comunità, per 
evitare che dietro la rivatoriz-
zazlone di facciata dell'Onu, 
resa possibile dalla fine dei 
bipolarismo, prevalesse, col 
pragmatismo del giorno per 
giorno, una logica intema al
la riaffermazione del ruolo di 
gendarme mondiale della 
potenza americana, con ciò -
che comporta di opzione per 
uno sbocco militare, guidato 

. da una logica di grande po
tenza. 

E dentro questi passaggi 
che si qualificano le culture 

'di governo degli anni Novan
ta; e sono pasttgricheafWUt. 
no tutu irrtorvtcWura rirtma 
necessariachlaTificaziorie,8e 

iprobìermeaJ sentimenti 
della società; dove sono gli 
ostacoli, dove sono i pericoli, 

' quali sontf'glTawersari reali 
con cui ci si deve misurare 

. per un superamento della 
crisi della democrazia italia
na. -,;•;';• ••''••.•.'•". 
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Interventi 

Sul Golfo difendo Andreotti 
Balducci accusa l'Occidente 

ma «dimentica» Saddam Hussein 

ANTONELLO TROMBADOM 

S I, bisogna assolutamente evitare 
la guerra. E per quanto riguarda 
l'Italia bisogna non stancarsi di 
ricordare che la Costituzione re-

_ _ , pubblicarla prescrive all'art. Il 
dei •Principi fondamentali» che 

•l'Italia ripudia la guerra come strumento di 
offesa alla libertà degli altri popoli e come 
me.Tzo di risoluzione delle controversie in
temazionali». Peccato che tutti coloro i quali 
si afferrano a questo sacrosanto, e finora in
violato, principio, a cominciare da padre Er
nesto Balducci, dimentichino di ricordare 
che l'abisso davanti al quale il mondo si tro
va, è stato raggiunto grazie alla tracotanza 
cieca di Saddam Hussein che, appunto, non 
ha esitato a togliere la 'libertà a un altro po
polo» (e si deve aggiungere la indipendenza 
a un altro Stato con l'ingresso aggressivo dei 
carri armati, cioè con la guerra - aliante so
no state finora le vittime Innocenti di quella 
violenza nel Kuwait? Non se ne sente mai 
parlare). 

Ogni discorso deve iniziare da qui, altro 
che dall'accusa a Perez de Cuellar di essere 
uccel di bosco. E, iniziato il discorso, conte
stando a Hussein quel che non è di Hussein, 
si vada coraggiosamente all'affermazione 
che volendo, appunto, evitare uno scontro 
•senza ritomo» si è disponibili a un punto di 
mediazione che per essere tale deve «salvare 
la faccia» sia di Hussein che dello schiera
mento mondiale determinatosi proprio per
chè egli dica chiaro che cosa vuole per «sal
vare la faccia». 

Padre Balducci e tutti coloro che con Hus
sein hanno qualche collegamento lo sanno 
che cosa vuole Hussein per «salvare la fac
cia»? Allo schieramento mondiale anti-Hus-
sein per «salvare la faccia» dovrebbe bastare 
che Hussein riconoscesse in linea di princi
pio il diritto del Kuwait a ricostituirsi: fu cosi, 
in seguito al riconoscimento in linea di prin
cipio che gli Usa erano disponibili a lasciare 
il Vietnam del Sud, che si potè andare alla 
conferenza e poi sigli accordi di Parigi e la 
guerra Uni. 

Ma qui sta ancora la abissale differenza: 
nemmeno in linea di pnVtdpi'oSaddam Hus
sein si pronuncia su quel punto decisivo e 
tiene la porta chiusa perchè sulla violazione 
di un principio egli intende contrattare ben 
altro dimenticando che quel «ben altro», 
mettiamo 11 tragico conflitto israelo-pvlesti-

nese. può essere la meta terminale di un ac
cordo e non la sua pregiudiziale. 

Sta di fatto che l'Italia grazie alle decisioni 
largamente maggioritarie adottate dal Parla
mento si trova in regola con i principi inter
nazionali e con i principi costituzionali. Per
ché leggiamolo e meditiamolo tutto quel
l'art. 11 della Costituzione: «L'Italia consente 
in condizioni di parità con gli altri Stati, alle 
limitazioni di sovranità nazionale necessarie 
a un ordinamento che assicuri la pace e la 
giustizia fra le Nazioni». 

Lo schieramento del quale il nostro paese 
si trova a far parte limita la «nostra sovranità 
nazionale» obbedendo alla disciplina milita
re comune di chi nel Golfo sta perché l'em
bargo sia attuato. Senza quell'embargo e 
quella disciplina intemazionale non v'è pun
to d'appoggio per qualsivoglia trattativa. 
Questo, d'altronde, è stato anche l'impegno 
maggioritario del Pei in Parlamento e tale è. 

Non si comprende, dunque, perché se pa
dre Balducci non vi fa alcun riferimento e 
anzi prendendosela con Andreotti lascia in
tendere che anche il Pei ha sbagliato, non 
sia stato proprio II compagno Occhetto. pri
ma di scrivere al Papa, a tessere un proficuo 
confronto col presidente del Consiglio quan
do questi, prima del Papa, il giorno 22 di
cembre ha reso le seguenti testuali dichiara
zioni: 1) «Credo che ci siano margini per evi
tare la guerra. Si sono dati 45 giorni di tempo 
per il miro proprio per favorire una soluzio
ne positiva. Naturalmente dopo il rilascio 
degli ostaggi c'è la necessità dello sgombero 
del Kuwait se fosse consentito annettersi 
uno Stato senza una reazione, saremmo alla 
legge della giungla»; 2) «L'Italia non ha una 
sua posizione autonoma, anzi ha lottato per
ché i Dodici avessero una loro posizione co-

; mune, di rispetto per le decisioni dell'Onu. 
Nel caso ci fosse la guerra, i paesi si dovran
no comportare secondo i propri impegni 
Noi abbiamo nel Golfo navi ed aerei con una 
precisa funzione: per il momento la salva
guardia dell'embargo deciso dail'Onu. Ma 
se vi fossero degli sviluppi negativi, nessuno 

- dicache non c'è tempo per convocare il Par
lamento. Niente potrebbe essere deciso al di 

, fuori del Parlamento, noi siamo un paese nel 
quale il Parlamento ha una funzione centra
le». 

Questi concetti, che mi pare conservino 
un notevole peso, sembrano, per troppi, non 
essere mai stati responsabilmente espressi. 

Ritiriamo le navi come messaggio di pace 
'-•'>« ~~" , i^v-A,;..*» ANTONIO SASSOLINO "''""•-

pubblicato JUaltro. 
(audio Petruccioli 

sostiene giustamente che «va 
giudicato negativamente l'im-

_____ mobllismo, il silenzio dell'Onu in 
questa fase». Si sottolinea altresì 

che «sbagliata è stata la chiusura della Co
munità europea, che ha coinciso con l'ulti
mo atto della presidenza Italiana, il che getta 
unacattlva luce sul governo italiano». 

Ma in questo stesso articolo si ribadiscono 
affermazioni e prese dì posizioni, su cui an
cora non si è, levato alcun dissenso da parte 
di nessuna compagna e di nessun compa
gno della prima mozione, che sono sbaglia
te e che già da tempo avrebbero dovuto es
sere riviste e profondamente modificate. 
Perché nessuno parla? Perché si è tutte e tutti 
d'accordo oppure perché eventuali riserve 
sono sacrificate ad una logica di mozione? 
Dice Petruccioli: «Con l'ultima risoluzione 
dell'Onu la comunità intemazionale ha 
espresso la propria fermissima intenzione di 
affermare la legalità, di non arrendersi alla 

'• forza, di non accettare il fatto compiuto. Con 
; molti altri, noi abbiamo detto che quella ri
soluzione non doveva e non deve essere un 
ultimatum In attesa di lasciare la parola riso
lutiva alle armi, e che dunque era ed è ne
cessario accompagnarla con una forte e 
convinta Iniziativa negoziale». C'è qui una 
prima differenza sostanziale. Un conto è, in
fatti, non considerare Inevitabile la guerra e 
cercare di perseguire fino all'ultimo minuto 
tutti i possibili sforzi politici e diplomatici, e 
un altro conto è non vedere che di un ulti
matum in effetti si è trattato. L'ultima risolu
zione dell'Onu rappresenta una scelta sba
gliata e inaccettabile perché con essa si è 

' sancito. In sostanza, il «diritto alla guerra». 
Proprio gli avvenimenti di queste ultime setti
mane, e la stessa latitanza dell'Onu, ci dico
no poi come la stessa parola d'ordine «tutto 
dentro l'Onu, niente fuori dell'Onu» fosse e 
sia una parola d'ordine ambigua perché può 

anche sconfinare nel concetto e nellaonti-
ca d>«gtierra^gfusta».'Névisogna mai dimen
ticare ere l'attuale struttura dell'Onu è anco
ra espressione del mondo di Yalta, del diritto 
dei più forti, e che dunque deve essere radi
calmente e democraticamente riorganizzata 
e rilanciata per poter affermare i diritti di tutti 
1 popoli Petruccioli ricorda infine al governo 
italiano che la nostra presenza nel Golfo è ri
gorosamente finalizzata all'embargo. Ma di 
quale embargo parliamo più? La situazione 
attuale è molto diversa da quella di agosto. 
Che cosa dobbiamo ancora aspettare per 
chiedere il ritiro degli aerei e delle stesse na
vi? 

Con l'ultima risoluzione dell'Onu, appun
to, la scena è cambiata. Entro le prossime 
ore o andrà avanti una concreta e vincente 
Iniziativa politico-diplomatica capace di ot
tenere subito il ritiro dell'Irate dal Kuwait e' 
l'impegno serio di dare una giusta soluzione 

' alla questione palestinese e al problema li
banese, oppure ci sarà la guerra, e una guer
ra, come dice Petruccioli, dagli effetti scon
volgenti. Che c'entra più l'embargo, allora? 
Ritirare aerei e navi significa lanciare un 
messaggio di pace e contro la guerra, olire 
ad impedire ogni forma di coinvolgimento 
dell'Italia in una «avventura senza ritomo»'. 
Tra l'altro si apprende, da ultime notizie di 
stampa, che dall'Italia partiranno sei stanH-
ghter come parte di tre squadriglie Nato per 
dimostrare là solidarietà dell'Alleanza atlan
tica alla Turchia. Chi lo ha deciso? EU Parla
mento italiano non ha niente da dire? Le no
stre scelte di oggi non possono essere condi
zionate, da parte di nessuno, dalle valutazio
ni espresse ad agosto scorso. Abbiamo il do
vere di essere chiari e netti contro la guerra e 
contro una presenza Italiana nel Golfo che 
non ha più alcuna ragione d'essere. 

È dunque doveroso convocare e riunire 
subito, ad horas, la Direzione del partito per 
far sentire, a tutti gii italiani, la ferma volontà 
di pace dei comunisti. 
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